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Missioni di guerra nel Friuli invaso

Gli eventi politici di questi ultimi 
anni si succedono e si accavallano 
con un ritmo cosi veloce che la no­
zione del tempo si perde a tal pun­
to che —  se non vivessero accanto a 
noi migliaia di superstiti —  la gran­
de guerra si perderebbe nelle lonta­
nanze del risorgimento o dellè gesta 
garibaldine, e nella mente stanca Sol­
ferino si confonderebbe con l’Orti- 
gara e Calafatimi con il Podgora.

Eppure non sono passati che ven- 
t’anni, o poco più. Ma quanto cam­
mino in questi vent’anni! Quale som­
ma di avvenimenti è venuta a pesare 
sulla nostra vissuta esperienza!

Da ciò non si tragga però l’illazio­
ne che parlare della grande guerra 
sia tempo perduto. Anzi. Quanto più 
corre rapido il tempo, tanto più con­
viene fermare sui tomi della storia 
le vicende e gli avvenimenti della 
grande guerra: fatto storico che sta 
alla base di tutti gli eventi di poi 
succeduti.

Meritoria in questo senso è l’ope­
ra del ten. col. Giovanni Battista 
Luzzati. Veramente un compito gra­
ve egli si è assunto: quello ai far ri­
vivere in una collana di libri (La col­
lana d’acciaio) gli episodi nei qua­
li —  sotto la dominazione straniera, 
tra Isonzo e Piave —  maggiormente 
è rifulso l ’ardimento di alcuni valo­
rosi soldati italiani.

Compito grave, chè le indagini e 
le ricerche richiedono una laboriosa 
pazienza, e —  per quanto special- 
mente riguarda le testimonianze de­
gli attori viventi —  un acuto senso 
di scelta fra le verità reali e il lavo­
ro, talora inconscio, della fantasia 
che qualche volta può ingigantire o 
deformare i fatti. A tale proposito 
forse cadrà acconcio rammentare al- 
l’Autore la opportunità di tenere pre­
sente il giudizio espresso dai volon­

tari irredenti sui loro conter^hnei 
che, sfuggiti alla coscrizione austria­
ca, ripararono al di là del Judrio e, 
quando'' l ’Italia entrò in guerra, se ne 
stettero a «profugandare» per le ospi­
tali città italiane anziché accorrere 
soldati nelle fila dell’Esercito.

Giuseppe Vidali, in un articolo pub­
blicato nel 1915, su «Il Popolo d’Ita­
lia)) caldeggiava la coscrizione obbli­
gatoria anche per gli irredenti. Quel, 
li che si sentivano italiani, a fare i 
soldati come gli altri italiani. Coloro 
che tali non si sentivano, stranieri e 
confinati come gli altri austriaci. An­
che se il suggerimento di Giuseppe 
Vidali cadde nel vuoto, il giudizio che 
se ne desume —  verso gl’irredenti fi­
sicamente idonei e non arruolati —  
è chiaro. E tale è rimasto per tutti i 
volontari giuliani.

Ma qui si arrischia di andare fuo­
ri del seminato. E conviene ritornare 
al bellissimo libro del colonnello Luz­
zati: «La m issione specia le  ten. A r -  
beno d ’A ttim is e ten. Max di M onte- 
g n a cco» , Edizioni I. D. E. A., Udine 
1939-XVII. Quest’opera, prima della 
progettata collana, narra la missione 
compiuta oltre Piave dai due ufficiali 
italiani, facenti parte di quella eroica 
schiera che non impropriamente il 
Manacorda definì e raggruppò sotto 
il nome di Giovane Italia; e nella nar­
razione coglie il destro delle gesta 
di Montegnacco e di d’Attimis per 
allargare il quadro fino a riportarlo 
alla meravigliosa resistenza opposta 
eia Udine e dai friulani contro l’in­
vasore straniero, in quel grigio perio­
do che va dal novembre 1917 alla 
fine di ottobre 1918.

La forza di questo libro sta appun­
to nella particolareggiata e documen­
tata descrizione della resistenza de­
gli udinesi contro la dominazione ne­
mica; sorda resistenza prima, aperta 
e armata poi, quando sotto le spalla­
te dell’Esercito italiano il vecchio im­


